
f^jty»! 

L'enciclica 
pontificia 

'ATTUALITÀ 

La «Centesimus Annus» parte 
da un interrogativo di fondo: 
«La fine del comunismo segna 
la vittoria del capitalismo?» 

«La risposta è negativa 
se questo sistema economico 
non è messo al servizio 
della libertà integrale» 

L'enciclica «Centesimus Annus», pubblicata ieri nel 
centenario della «Rerum Novarum», fa già discutere. 
Una disamina degli eventi del 1989 e del nuovo sce
nario mondiale. I limiti della proprietà privata e del 
mercato su cui grava un'ipoteca sociale. Nuove for
me di alienazione che pesano, soprattutto, sul Ter
zo mondo ed anche sul Primo mondo. Non il profit
to ma la solidarietà è la risposta di civiltà. 

ALCKSTI SANTINI 

«Primo, la solidarietà» 
Il Papa rifiuta ronnipotenza del profitto 

• I OTTA DEL VATICANO. 
Con l'enciclica «Centesimus 
Annus», presentata ieri alla 
stampa dal card. Roger Et-
chegaray e da mons. Mejla, 
Giovanni Paolo II ha voluto, 
non solo, ripercorrere i cento 
anni di lotte e di conquiste 
sociali che ci separano dalla 
«Rerum novarum» di Leone 
XUI(15 maggio 1891). che 
rappresentò, rispetto allo svi
luppo industriale ed all'affer
marsi del movimento ope
raio di ispirazione socialista, 
un riferimento costante per 
la Chiesa ed i cattolici. Ma si 
è proposto, soprattutto, di of
frire una riflessione sul nuovo 
scenario mondiale scaturito 
dagli straordinari avvenimen
ti del 1989 per avanzare una 
proposta «prospettica quan
do già si intrawede il terzo 
Millennio dell'era cristiana, 
carico di incognite, ma an
che di promesse». Un mutato 
quadro politico ed economi
co del mondo, carico di tutti 
quei problemi nuovi che so
no emersi dal crollo dei regi
mi di matrice marxista-leni
nista e che he. posto a tutti 
l'Interrogativo ae quei model
li possano essere sostituiti da 

quello capitalista di tipo oc
cidentale che appare trion
fante. 

Nell'enciclica diventa, co
si, centrale l'analisi di Gio
vanni Paolo 11 sugli eventi 
dell'eccezionale 1989 e sulle 
sue conseguenze che, aven
do travolto le divisioni del
l'Europa stabilite a Jaita nei 

. 1945 ed avviato a conclusici-
., ne una fase della storia dei-
- l'Europa e del mondo, han

no creato una situazione del 
tutto diversa. Essa è tale da ri
chiedere soluzioni inedite ai 
problemi dell'economia, del
l'organizzazione del lavoro e 
dell'utilizzazione delle risor
se dopo i guasti ecologici, 
della politica estera e degli 
ordinamenti istituzionali de
gli Stati inducendo a ripensa
re lo stesso nostro modo di 
essere, a cominciare dalla fa
miglia, e la stessa convivenza 
intemazionale. L'enciclica, 
perciò, se, da una patte, ag
giorna la dottrina sociale cat
tolica rispetto alla «Mater et 
Magistra» di Giovanni XXIII, 
pubblicata il 15 maggio 1961 
a settant'anni dalla «Rerum 
novarum», alla «Octogesima 
adveniens» di Paolo VI del 14 

maggio 1971 ed alla «Populo-
rum progressio» pubblicata 
dallo stesso Pontefice il 26 
marzo 1967, dall'altra, ap
profondisce e sviluppa le due 
precedenti encicliche sociali 
di Giovanni Paolo II, la «La-
borem exercens» del 14 set
tembre 1981 e la «Sollicitudo 
rei socialis» del 30 dicembre 
1987. 

Tra collettivismo 
e individualismo 

Ma, soprattutto. Papa Woj
tyla si pone come grande in
terlocutore di tutte le forze in 
campo allorché afferma che, 
sia rispetto ai superati regimi 

.dell'Est che al capitalismo 
che sembra oggi vincente, 
occorre andare oltre l'indivi
dualismo ed 11 collettivismo 
se vogliamo risolvere, con 
una nuova «interculturale e 
politica nel vt&gSBgtimo^-
darietà che téngvaRHFdel-
l'interdipendenza derpopoli 
e della pace come scelta ob
bligata, le grandi questioni 
sociali che ci sfidano alla vi
gilia del Terzo Millennio. «La 
crisi del marxismo non elimi
na net mondo le situazioni di 
ingiustizia e di oppressione, 
da cui il marxismo stesso, 
strumentalizzandole, traeva ' 
alimento», influenzando, co
si, anche tanti paesi dell'A- ' 
merica latina, dell'Africa e 
dell'Asia. D'altra parte - si af
ferma nell'enciclica - «la 
Chiesa non ha modelli da 

proporre». Ma «a coloro che 
oggi sono alla ricerca di una 
nuova e autentica teoria e 
prassi di liberazione», essa 
«offre non solo la sua dottrina 
sociale e, in generale, il suo 
insegnamento circa la perso
na redenta in Cristo, ma an
che il concreto suo impegno 
ed aiuto per combattere l'e
marginazione e la sofferen
za» 

I regimi comunisti dell'Est 
ed anche di altre aree geo
grafiche, Giovanni Paolo II ri
leva che «il fattore decisivo, 
che ha avviato i cambiamen
ti, è certamente la violazione 
dei diritti del lavoro». E cita «i 
moti avvenuti in Polonia in 
nome della solidarietà» sotto
lineando che «sono state le 

• folle dei lavoratori a delegitti
mare l'ideologia, che presu
me di parlare in loro nome», 
con -una «lotta- pacifica, che 
fa uso delle sole armi della 
verità e della giustizia». Cosi 
•mentre il marxismo riteneva 
che solo portando agli estre
mi le contraddizioni sociali 
fosse possibile arrivare alla 
loro soluzione mediante lo 
scontro violento, le lotte che 
hanno condotto al crollo del 
marxismo insistono con te-: 

nacia nel tentare le vie del 
negoziato, del dialogo, della 
testimonianza della verità, 
facendo appello alla co- -
scienza dell'avversario e cer
cando di risvegliare in lui il 
senso comune della dignità 
umana». Il secondo fattore ri
guarda «l'inefficienza del si
stema economico». Ma.«l'er
rore fondamentale del socia
lismo reale» è stato di «carat

tere antropologico» in quan
to l'uomo non poteva e non 
può essere «ridotto ad una 
serie di relazioni sociali» o ad 
un «fatto economico» in cui 
diventa secondario o scom
pare «il concetto di persona 
come soggetto autonomo di 
decisione morale» fino a 
giungere ad un «vuoto spiri
tuale provocato dall'atei
smo». 

Il dramma 
del Terzo mondo 

L'ateismo, praticato come 
ideologia, «ha lasciato prive 
di orientamento le giovani 
generazioni e, in non rari ca
si, le ha indotte, nell'insop
primibile ricerea della pro
pria identità e del senso della 
vita, a riscoprire le radici reli
giose della cultura delle loro 
Nazioni e la stessa persona di 
Cristo, come risposta esisten
zialmente adeguata al desi
derio di bene, di verità e di vi
ta che è nel cuore di ogni uo
mo». Per questi motivi, per al
cuni paesi di Europa «inizia, 
in un certo senso, il vero do
poguerra» con chiara allusio
ne ai paesi ballici ma anche 
a quelli del centro Eurooa. 

11 capitolo più ampio, ma 
anche II più complesso e 
composito tanto che è stato 
rivisto più volte prima della 
stesura definitiva, è il quarto 
intitolato «La proprietà priva
ta e l'universale destinazione 
dei beni». La proprietà è vista 

come «un diritto a geometria 
variabile», ha osservato il 
card. Etchegaray. Infatti, vi si 
afferma che «se un tempo il 
fattore decisivo della produ
zione era la terra e più tardi il 
capitale, inteso come massa 
di macchinari e di beni stru
mentali, oggi il fattore decisi
vo è sempre più l'uomo stes
so, e cioè la sua capacità di 
conoscenza che viene in lu
ce mediante il sapere scienti
fico, la sua capacità di orga
nizzazione solidale e dì intui
re e soddisfare il bisogno del
l'altro». Ma il grande dramma 
di oggi è che il Terzo Mondo 
è ancora lontano dal dispor
re di strumenti e di cono
scenze che gli consentano di 
•entrare in modo effettivo ed 
umanamente degno all'inter
no di un sistema di impresa» 
e perfino nel Primo Mondo 
•si trovano tali frustrazioni». 
Per cui tutti coloro - e sono la 
maggioranza - che sono fuo
ri dai meccanismi e dagli am
biti del sapere scientifico e 
tecnologico «se non sono 
proprio sfruttati, sono ampia
mente emarginati». Di qui l'e
sigenza di «non rallentare gli 
sforzi per il sostegno e l'aiuto 
ai paesi-del Terzo Mondo», 
su cui pesa anche un insop
portabile debito estero, ed a 
tutti quelli che si trovano in 
difficoltà come ad Est. Ed è a 
questo punto che Papa Woj
tyla si chiede se «si può dire 
che, dopo il fallimento del 
comunismo, il sistema socia
le vincente sia il capitalismo». 
Nella sua risposta, molto arti
colata, il Papa afferma che 
«la Chiesa si rifiuta di fare del 

mercato il supremo regolato
re e quasi il modello o la sin
tesi della vita sociale». 

Rivolgendosi il 4 aprile 
scorso ai partecipanti alla 
XLi Settimana Sociale, aveva 
detto che «il profitto non può 
essere il criterio di fondo del
la vita economica ne l'obiet
tivo finale di una civiltà che 
voglia fregiarsi della conno
tazione umana. La solidarie
tà è la risposta di civiltà». 

Ruolo e limiti 
del mercato 

Nella società occidentale-
osserva nell'enciclica - è sta
to superato lo sfruttamento 
«almeno nella forme analiz
zate e descritte da Karl Marx, 
ma non è stata superata, in
vece, l'alienazione nelle va
rie forme di sfruttamento» 
che si riscontrano, appunto, 
nel modello capitalista, con
sumistico, edonistico. Si neo-
noce la «positività del merca
to e dell'impresa», ma si os
serva che quest'ultima «non 

può essere considerata solo 
come una società di capitali» 
perchè è, prima tutto, «una 
società di persone». Quindi, 
«se con capitalismo si inten
de unsistema in cui la libertà 
nel settore dell'economia 
non è inquadrata in un soli
do contesto giuridico che la 
metta al servizio della libertà 
umana integrale e la consi
deri come una particolare di
mensione di questa libertà, il 
cui centro è etico e religioso, 
allora la risposta 6 decisa
mente negativa». Quanto alla 
proprietà dei mezzi di produ
zione, sia in campo indu
striale ed agricolo, essa «è 
giusta e legittima se serve ad 
un lavoro utile: diventa, inve
ce, illegittima, quando non 
viene valorizzata o serve ad 
impedire il lavoro di altri, per 
ottenere un guadagno che 
non nasce dall'espansione 
globale del lavoro e della ric
chezza sociale, ma piuttosd-
to dalla loro compressione, 
dall'illecito sfruttamento, dal
la speculazione e dalla rottu
ra della solidarietà nel mon
do del lavoro. Una tale pro
prietà non ha nessuna giusti-

L'abbattimento 
del muro 
i Berlino 
simbolo 
del crollo 
dei regimi 
dell'Est; 
a sinistra 
il Papa 
mentre 
firma l'Enciclica 

ficazione e costituisce un 
abuso al cospetto di Dio e 
degli uomini». Cosi «non ha 
alcuna legittimazione etica, 
né ha la pace sociale» una 
società che neghi all'uomo il 
diritto di «guadagnare il pane 
con il sudore della propria 
fronte». E in questa «illegitti
mità etica» cadono tutti quei 
gruppi economici che, per i 
loro esclusivi interessi, altera
no l'ambiente umano, con
sumano le risorse naturali 
destinate da Dio per tutu' gli 
uomini. 

Giovanni Paolo II avverte 
l'esigenza, come già fece 
Leone XIII in tutt'altro conte
sto, di dedicare un capitolo 
allo Stato o piuttosto alla cul
tura dello Stato per dichiara
re che «la Chiesa apprezza il 
sistema della democrazia» 
contro • tutte le forme di tota
litarismo». Afferma, però, che 
«un'autentica democrazia è 
possibile solo in uno Stato di 
diritto e sulla base di una ret
ta concezione della persona 
umana». Fa notare, inoltre, 
che nei regimi democratici, 
se non sono ben retti, «le do
mande che si levano dalla 
società a volte non sono esa
minate secondo criteri di giu
stizia e di moralità, ma piut
tosto secondo la forza eletto
rale e finanziaria dei gruppi 
che le sostengono». Sottoli
nea che «simili deviazioni del 
costume politico generano 
sfiducia ed apatia» e da parte 
di chi governa «risulta una 
crescente incapacità ad in
quadrare gli interessi partico
lari in una coerente visione 
del bene comune». Papa 
Wojtyla dice che la Chiesa 
•non ha titolo» per esprimere 
preferenze per una o altra so
luzione istituzionale, ma insi
ste per la salvaguardia dei di
ritti di tutti, secondo giustizia, 
e rivendica i meriti del volon
tariato, come esempio di ser
vizio per gli altri. 

È stata appena pubblicata 
. e l'enciclica fa già discutere, 
soprattutto, per la parte in cui 
si afferma che occorre co
struire una cultura che sia 
postcomunista ma anche 
postcapitalista. 

Consena dalla De, critici i socialisti 
E il «Wojtyla pensiero» ora piace anche al Pri 
Commenti generalmente molto positivi, qualche 
tentativo di appropriazione indebita, poche criti
che, praticamente solo dal Psi, affidate a un arti
colo di fondo non firmato dell'Avariti/. Pur con in
terpretazioni e valutazioni molto diverse e talvolta 
discordanti tra loro, il mondo politico e sindacale 
italiano ha accolto con sostanziale favore la nuo
va enciclica sociale di Giovanni Paolo II. 

PIETRO STRAMBA-BADIALR 

• • ROMA. Pieno consenso da 
tutti I versanti politici, qualche 
perplessità e riserva solo da 
parie socialista. I primi com
menti «a caldo» de) mondo po
litico e sindacale Italiano al-
renciclica «Centesimus annus» 
sono sostanzialmente concor
di: l'aggiornamento della dot
trina sociale della Chiesa ela
borato da Giovanni Paolo 11 a 
un secolo di distanza dalla 
•Rerum novarum» di Leone XIII 
é stato generalmente accolto -
pur con accenti diversi e senza 
rinunciare, in alcuni casi, al 
tentativo di appropriarsi tout 
court delle parole del Papa -, 
come un possibile punto d'in
contro intomo al quale costrui
re un nuovo ordine basato sul
la solidarietà e sulla centralità 
dell'essere umano rispetto al 
sistema economico e al mer
cato. 

Quasi a prevenire possibili 
critiche, monsignor Camillo 
Ruini, presidente della Cel. af

ferma che «non corrisponde al 
vero» un'eventuale accusa di 
antioccidentalismo all'encicli
ca, perché «é evidentissimo 
che non c'è alcun rifiuto pre-

Piudlziale nei confronti dei-
Occidente, ma al contrario 

una forte valorizzaziorv; del 
suo apporto allo sviluppo della 
civiltà». Una preoccupazione 
forse eccessiva, quella del pre
sidente della Cei, visto che la 
«Centesimus annus» piace an
che ai repubblicani (solita
mente i più critici nei confronti 
di Giovanni Paolo II) perché -
scrive la Voce repubblicana -
«segna finalmente la prima 
tappa della riconciliazione tra 
la dottrina sociale della Chiesa 
e il libero mercato» e si inseri
sce nel «vasto pelago delle cri
tiche al capitalismo fondate 
sulla base di una profonda 
condfvisione del sistema de
mocratico» e «dell'economia 
sociale di mercato». Alla do
manda posta dall'enciclica se 

sia il capitalismo il modello da 
proporre sia all'Est sia al Terzo 
mondo, «la risposta - scrive la 
Voce - è un si la cui chiarezza 
non viene per nulla compro
messa da tutte le seguenti no
tazioni secondo le quali il ca
pitalismo deve però essere 
correttamente inteso come si
stema che deve assicurare pre
minenza alla creatività uma
na». 

L'attenzione di tutti I com
mentatori, ovviamente, è ac
centrata sui due «punti forti» 
dell'enciclica: il «certificato di 
morte» del socialismo reale e 
la critica al capitalismo trion
fante dopo la caduta dei regi
mi dell'Est europeo. Di «reali
smo» fuori di «astratte utopie» 
parla il segretario della De, Ar
naldo Fortini, secondo II quale 
lo Scudo crociato sarebbe il 
primo a rallegrarsi «se una di
versa attenzione alle parole di 
una saggezza sempre antica e 
sempre nuova servisse a dare 
prospettiva e razionalità anche 
ai processi diversi di revisione 
che intervengono confusi al
l'Est e all'Ovest sulle rovine di 
esperienze e ideologie falli
mentari». E mentre Amintore 
Feniani afferma che la «Cente
simus annus» dovrà necessa
riamente diventare un punto di 
riferimento per «quanti vera
mente si preoccupano di ag
giornare gli ordinamenti delle 
varie forme di società, inteme 
e intemazionali», Fortori! con
clude, a proposito dell'«opzio-

ne preferenziale per I poveri», 
che per la De si tratta di un «im
pegno», di «un sistema coordi
nato di principi sicuri e di indi
cazioni valide che motiva, in 
termini attuali, la ragione d'es
sere di un impegno politico 
specifico, popolare, d'ispira
zione cristiana». 

Di «solidarietà che deve es
sere promossa e favorita dallo 
Stato» paria il sottosegretario 
alla presidenza del Consiglio, 
Nino Cristofori. Carlo Fracan-
zani, della sinistra de, si spinge 
anche più in là, affermando 
che «le pubbliche istituzioni 
devono indicare delle regole 
per il mercato (senza le quali 
sarebbe una giungla) e al tem
po stesso svolgere un ruolo 
perché a tutti, a cominciare dai 
più deboli, siano garantiti i di
ritti essenziali: in termini mo
derni si sottolinea l'importanza 
dello Slato sociale». E il neomi
nistro del Lavoro, Franco Mari
ni, paragona la denuncia delle 
«terribili condizioni a cui un 
violento processo di industria
lizzazione aveva ridotto grandi 
moltitudini» contenuta nella 
•Rerum novarum» a quella del-

. la «Centesimus annus» «sui me
desimi mali che in forme anti
che e nuove devastano o insi
diano ogni angolo della Terra», 
mentre per la capogruppo dei 
Psdi al Senato, Vincenza Bono 
Panino, i principi enunciati dal 
Papa sono quelli «per i quali i 
socialdemocratici di ieri e di 
oggi hanno lottato». 

Più problematica la posizio

ne del Psi, affidata a un artico
lo di fondo che compare oggi 
suìYAvanri.' (che pubblica an
che il testo integrale della 
«Centesimus annus»): pur af
fermando che «il documento 
conforta gli sforzi che sono an
che nostn per la pace e la giu
stizia nel mondo», il quotidia
no socialista non manca di sot
tolineare che «sulla (ine del co
munismo il linguaggio dell'en
ciclica é liquidatone e definiti
vo», «sul capitalismo non c'è 
un giudizio articolato» e «non 
mancano annotazioni morali
stiche di particolare rigidità per 
l'austerità della vita, contro la 
pubblicità, l'eccesso dei con
sumi ecc.». Ma quel che so
prattutto non piace al Psi è 
«una generalizzazione che può 
indurre in gravi errori», cioè 
l'attribuzione di un «valore pro
fetico» air-obiezione di Leone 
XIII al socialismo», che secon
do YAvanli! «non si avvera e 
non vale per il grande movi

mento socialista democratico 
che in tutta Europa diviene al
fiere dei diritti di libertà del
l'uomo e della dignità del lavo
ro». 

Di tutt'altro tenore il giudizio 
del parlamentare verde Gio
vanni Mattioli, che mettendo 
l'accento sulle tematiche am
bientali richiamate nell'enci
clica (che - dice - «abbiamo 
accolto con commozione e 
pieno consenso») parla di 
•piena sintonia», come nei 
giorni della guerra nel Collo, 
con Giovanni Paolo II. Grotte
sco, invece, il commento del 
segretario del Msi-Dn, Pino 
Rauti, che nelle parole della 
•Centesimus annus» riesce a 
leggere nientemeno che un 
avallo del Papa «non soltanto 
alla battaglia attuale del Msi, 
ma a tutto il suo retroterra sto
rico che si basa su! corporativi
smo» e sulla socializzazione. 

Apprezzamenti, infine, ven
gono in genere anche dal 

I segretari 
confederali 
della Cisi 
D'antonie 
e della UN 
Benvenuto 
A sinistra 
il segretario 
democristiano 
Fori ani 

mondo sindacale. Il leader 
della Uil, Giorgio Benvenuto, 
interpreta l'enciclica, frutto 
della «grande sensibilità socia
le di questo papato», come «un 
invito a ristabilire pace tra ca
pitale e lavoro al fine di utiliz
zare al meglio» le risorse «per 
far fronte agli enormi problemi 
di sviluppo e di rispetto della 
centralità della persona uma
na presenti nel mondo» che dà 
della democrazia e dello Stato 
un'immagine -molto vicina al
le attese della gente e molto fa
miliare alle richieste delle for
ze sindacali». Nettamente posi
tivi anche i giudizi del neose
gretario della Cisi, Segio D'An
toni, e dei presidenti delle Adi, 
Giovanni Bianchi, e della Col-
diretti, Arcangelo Lobianco. 
Un dubbio non da poco resta 
invece a) segretario confedera
le della Cgil, Bruno Cazzola, -
che si domanda se -la Chiesa è 
anticapitalista perché rimane 
precapitalista». 

l'Unità 
Venerdì 
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